
Allegato 10 alla deliberazione n. 67             del 24/04/13 
__________________________________________________________________  

 
ELENCO DEGLI OBBLIGHI RIGUARDANTI I 
REQUISITI MINIMI RELATIVI ALL’USO DEI 

FERTILIZZANTI E DEI PRODOTTI FITOSANITARI  
(art. 39, paragrafo 3, Reg (CE) n. 1698/2005 e s.m.i.) 

I beneficiari di tutte le azioni previste dalla misura 214 (Pagamenti Agroambientali) del PSR 2007-2013 sono 
tenuti al rispetto dei requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e all’uso di prodotti fitosanitari sull’intera 
azienda per tutto il periodo di impegno. 

Atto A4 RM - Requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti nelle aziende che aderiscono ai 
pagamenti agroambientali ai sensi dell’art. 36 lettera a) punto iv) del regolamento (CE) 

n.1698/2005 s.m.i. 

 
Recepimento nazionale e recepimento regionale 
DGR VIII/5868 del 21 novembre 2007 “Integrazione con modifica al programma d'azione per la tutela 
e risanamento delle acque dall'inquinamento causato da nitrati di origine agricola per le aziende localizzate in 
zona vulnerabile (d.lgs. n. 152/2006, art. 92 e d.m. 7 aprile 2006) e adeguamento dei relativi criteri e norme 
tecniche generali di cui alla d.g.r. n. 6/17149/1996, approvati con deliberazione di Giunta n. 8/5215 del 2 
agosto 2007 (2° Supplemento Straordinario del 6 dicembre 2007 BURL n° 49)” così come modificata dalla 
DGR n. VIII/10892 del 23 dicembre 2009 “Modifica degli Allegati 1, 2 e 3 della DGR n. 8/5868 del 21 
novembre 2007 ”Integrazione con modifica al programma d'azione per la tutela e risanamento delle acque 
dall'inquinamento causato da nitrati di origine agricola per le aziende localizzate in zona vulnerabile (d.lgs. n. 
152/2006, art. 92 e D.M. 7 aprile 2006) e adeguamento dei relativi criteri e norme tecniche generali di cui 
alla d.g.r. n. 6/17149/1996, approvati con d.g.r. n. 8/5215 del 2 agosto 2007” (Serie Ordinaria BURL n.1 del 
4 gennaio 2010) e successive modifiche ed integrazioni. 
 
Per gli altri riferimenti normativi, si rimanda a quanto previsto dall’atto A4 “Direttiva 91/676/CEE concernente 
la protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole” - articoli 4 e 5” 
(allegato 1 alla presente deliberazione) 
 
Il beneficiario che aderisce ai pagamenti agroambientali (Misura 214 - art. 36 lettera a) punto iv) del 
regolamento (CE) n.1698/2005 s.m.i.) ed utilizza agronomicamente gli effluenti di allevamento, di seguito 
indicati con e.a., i fertilizzanti azotati, gli ammendanti o, comunque, apporta azoto in qualche forma, deve 
rispettare tutti gli impegni disposti dal programma d’azione in vigore per le ZVN e dai criteri e dalle norme 
tecniche per le ZNVN e precisamente dalla: 
- D.G.R. IX/2208 del 14/09/2011 per le zone vulnerabili ai nitrati (ZVN) 
- D.G.R. VIII/5868 del 21/11/2007 per le zone NON vulnerabili ai nitrati  
Per i terreni ricadenti in ZVN gli obblighi previsti sono quelli descritti nell’atto A4. 
Viceversa, sui terreni ricadenti in zona NON vulnerabile ai nitrati, l’agricoltore è tenuto a rispettare gli 
impegni, derivanti dalla D.G.R. VIII/5868 del 21/11/2007, che sono collegati ai seguenti aspetti: 

a) adempimenti amministrativi 
b) obblighi relativi alle strutture di stoccaggio degli effluenti di allevamento 
c) divieti spaziali e temporali relativi all’utilizzazione dei fertilizzanti azotati  
d) rispetto dei massimali previsti per l’utilizzo di fertilizzanti azotati  

 
Pertanto per le aziende beneficiarie della misura 214, l’atto A4RM si attiva sempre sia sui terreni ricadenti in 
ZVN sia su quelli ricompresi in zone NON vulnerabili ai nitrati. 



 
a) Adempimenti amministrativi 
Obbligo di comunicazione, fatto salvo quanto previsto dalla DGR 5868/2007 e successive modifiche e 
integrazioni: 
Le aziende con centro aziendale localizzato in zona NON vulnerabile o che hanno più del 50% di terreni in 
zona NON vulnerabile, devono aver predisposto la comunicazione (come da modello e indicazioni di cui alla 
parte B e C dell’allegato 3 della DGR 5868/07 e s.m.i.) in relazione al quantitativo di azoto al campo prodotto 
e/o utilizzato (Kg/anno) (rif. Titolo V Prospetto 1 - DGR 5868/07 e s.m.i.) mediante la procedura predisposta 
dalla Regione Lombardia. Copia della comunicazione su supporto cartaceo deve essere conservata presso 
l’azienda.  
Le aziende nuove che producono e /o utilizzano effluenti di allevamento sono tenute alla presentazione della 
comunicazione come da prospetto 1 di cui all’art. 36 comma 2 della DGR 5868/2007 e successive modifiche 
e integrazioni. L’adeguamento alle condizioni del programma di azione, inclusa la capacità minima di 
stoccaggio, deve essere dimostrato ai fini dell’inizio dell’attività. 
Le aziende non zootecniche che utilizzano fertilizzanti con azoto proveniente da fonti diverse dagli e.a. 
devono aver predisposto la comunicazione secondo quanto stabilito dagli artt. 37-38-39, prospetti n. 2-3-4 
dell’allegato 2 della DGR 5868/07 e s.m.i. (modello e indicazioni di cui alla parte B, C, D dell’allegato 3 della 
DGR 5868/07 e s.m.i.) mediante la procedura predisposta dalla Regione Lombardia. Copia della 
comunicazione su supporto cartaceo deve essere conservata presso l’azienda. 
In generale le aziende sono obbligate a: 
− aggiornare annualmente il PUA/PUAS ai sensi del vigente programma di azione regionale; 
− integrare/aggiornare la documentazione in caso di modifiche sostanziali così come definite dal vigente 

programma di azione; 
− conservare la documentazione aggiornata presso il centro aziendale; 
− predisporre ed aggiornare il piano di monitoraggio secondo le disposizioni del programma d’azione 

vigente. 
Con provvedimento del Direttore Generale Agricoltura verranno fissate le scadenze e modalità per la 
presentazione della comunicazione o aggiornamenti della stessa. Per l’anno 2013 il riferimento è il Decreto 
del Direttore generale n. 290 del 22/01/2013. 

 
b) Obblighi relativi alle strutture di stoccaggio degli effluenti di allevamento 
Lo stoccaggio degli e.a. destinati all’utilizzazione agronomica deve avvenire in apposite strutture 
dimensionate in base alla consistenza di allevamento, secondo le esigenze colturali e di capacità sufficiente a 
garantirne il corretto impiego agronomico. 
 
b1) Caratteristiche dello stoccaggio e accumulo dei materiali palabili 
Lo stoccaggio dei materiali palabili deve avvenire su platea impermeabilizzata, avente una portata sufficiente 
a sostenere senza cedimenti o lesioni il peso del materiale accumulato e degli eventuali mezzi utilizzati per la 
movimentazione. In relazione alla consistenza palabile dei materiali la platea di stoccaggio deve essere 
munita di idoneo cordolo o muro perimetrale di contenimento, con possibilità di accesso ai mezzi meccanici 
per l’apporto e l’ asportazione del materiale. Inoltre deve essere dotata di adeguata pendenza per il 
convogliamento verso appositi sistemi di raccolta e stoccaggio dei liquidi di sgrondo e delle eventuali acque 
di lavaggio della platea. Sono considerate utili ai fini del calcolo della capacità di stoccaggio le superfici della 
lettiera permanente, purché alla base siano impermeabilizzate, nonché, nel caso delle galline ovaiole, le 
cosiddette “fosse profonde” dei ricoveri a due piani e le fosse sottostanti i pavimenti fessurati (posatoi) 
nell’allevamento a terra. In generale la capacità di stoccaggio, calcolata in rapporto alla consistenza di 
allevamento stabulato ed al periodo in cui il bestiame non è al pascolo, non deve essere inferiore al volume 
di materiale palabile prodotto in 90 giorni. Per il dimensionamento della platea di stoccaggio dei materiali 
palabili, qualora non sussistano esigenze particolari di una più analitica determinazione dei volumi stoccati, si 
fa riferimento alla tabella 1 della parte A dell’allegato 3 e all’allegato 2 - art. 9 della DGR 5868/07 . 
 
b2) Caratteristiche e dimensionamento delle strutture per lo stoccaggio dei materiali non palabili 
Gli stoccaggi dei materiali non palabili devono essere realizzati in modo da poter accogliere,ove previsto, ai 
fini della successiva utilizzazione agronomica, anche le acque di lavaggio delle strutture, degli impianti e 



delle attrezzature zootecniche. Alla produzione complessiva di liquami da stoccare deve essere sommato il 
volume delle acque meteoriche, convogliate nei contenitori dello stoccaggio da superfici scoperte, interessate 
dalla presenza di e.a. E’ necessario prevedere l’esclusione delle acque bianche provenienti da tetti e tettoie 
nonché delle acque provenienti da aree non connesse all'allevamento. Le dimensioni dei contenitori non 
dotati di copertura atta ad allontanare l’acqua piovana, devono tenere conto delle precipitazioni medie e di 
un franco minimo di sicurezza di 30 centimetri. Il fondo e le pareti dei contenitori devono essere 
adeguatamente impermeabilizzati mediante materiale naturale od artificiale al fine di evitare percolazioni o 
dispersioni degli effluenti. 
E’ possibile realizzare anche contenitori in terra così come descritti all’allegato 2 -art. 11 della DGR 5868/07.   
Per le aziende in cui venga prodotto un quantitativo di oltre 6.000 kg di azoto/anno al fine di indurre un più 
alto livello di stabilizzazione dei liquami, nel caso di costruzione di nuove strutture di stoccaggio o 
ampliamento di quelle esistenti, deve essere previsto il frazionamento dello stoccaggio in almeno due 
contenitori. Il prelievo a fini agronomici deve avvenire dal bacino contenente liquame stoccato da più tempo. 
Nel caso di costruzione di nuovi contenitori di stoccaggio sono da privilegiare soluzioni atte a minimizzare le 
superfici di impluvio, quali ad esempio pareti verticali a ridotto rapporto superficie libera/volume o copertura 
al fine di ridurre la raccolta delle acque meteoriche. 
La capacità di stoccaggio, calcolata in rapporto alla consistenza dell’allevamento stabulato ed al periodo in 
cui il bestiame non è al pascolo, deve essere adeguata alle esigenze di una corretta gestione agronomica e 
comunque non inferiore al volume prodotto in 120 giorni in aziende di bovini da latte, bufalini, equini e 
ovicaprini con coltivazione dei terreni caratterizzata da assetti colturali che prevedono la presenza di pascoli 
o prati di media o lunga durata o erbai e cereali autunno-vernini. In assenza di tali condizioni e per tutti gli 
altri allevamenti il volume di stoccaggio deve essere di almeno 180 giorni. 
Per gli allevamenti di bovini, bufalini, equini, suini e ovicaprini in comuni classificati di montagna, qualora il 
peso vivo allevato non superi i 3.000 kg, è richiesta una capacità della vasca di stoccaggio non inferiore a 90 
giorni. Per le dimensioni, qualora non sussistano esigenze particolari di una più analitica determinazione dei 
volumi stoccati, si fa riferimento alla tabella 1 della parte A dell’allegato 3 della DGR 5868/2007. 
Per i nuovi allevamenti e gli ampliamenti di quelli esistenti limitatamente alle parti di nuova edificazione non 
sono considerate utili al calcolo dei volumi di stoccaggio le fosse sottostanti i pavimenti fessurati e grigliati, 
ad esclusione degli allevamenti localizzati in comuni di montagna. 
 
c) Divieti spaziali e temporali relativi all’utilizzazione dei fertilizzanti azotati 
c.1) Accumulo temporaneo dei letami e lettiere esauste di allevamenti di avicunicoli, esclusi gli altri materiali 

assimilati 
Condizioni per accumulo: 
− deve essere praticato ai soli fini dell’utilizzazione agronomica 
− è ammesso solo previo uno stoccaggio di almeno 90 giorni 
− è consentito solo sui terreni agricoli utilizzati per lo spandimento e/o in prossimità degli stessi 
− deve avere una durata non superiore a tre mesi 
− la quantità accumulata deve essere funzionale alle esigenze delle colture dell’appezzamento 

utilizzato per l’accumulo e/o degli appezzamenti limitrofi 
− non può essere ripetuto nello stesso luogo nell’ambito di una stessa annata agraria 
− deve essere realizzato prevedendo tutti gli accorgimenti per contenere ogni fuoriuscita di liquidi 

e/o percolati e garantire il mantenimento di condizioni microaerobiche all’interno della massa. 
Divieto di accumulo a distanze inferiori a: 
− 5 m dalle scoline; 
− 30 m dalle sponde dei corsi d'acqua superficiali; 
− 40 m dalle sponde dei laghi, nonché delle zone umide individuate ai sensi della Convenzione di 

Ramsar del 2 febbraio 1971.  
Per gli allevamenti avicoli a ciclo produttivo inferiore a 90 giorni, le lettiere possono essere stoccate al 
termine del ciclo produttivo sottoforma di cumuli in campo, fatte salve obbligatorie diverse disposizioni 
delle autorità sanitarie.  

 
c.2) Divieti di utilizzazione agronomica dei letami: 

L’utilizzo agronomico è vietato: 



1. In relazione ai corpi idrici naturali a meno di 5 m di distanza dalle sponde dei corsi d'acqua 
superficiali individuati come non significativi dal Piano di tutela e uso delle Acque, approvato con 
d.g.r. VIII/2244 del 29 marzo 2006 e dall’inizio dell’arenile per le acque lacuali. Tali disposizioni 
non si applicano ai canali artificiali ad esclusivo utilizzo di una o più aziende, purché non connessi 
ai corpi idrici naturali, ed ai canali arginati. 

2. su superfici non interessate dall'attività agricola, fatta  eccezione per le aree a verde pubblico e 
privato e per le aree soggette a recupero e ripristino ambientale; 

3. nei boschi, fatte salve diverse disposizioni regionali, ad esclusione degli effluenti rilasciati dagli 
animali nell’allevamento brado;  

4. sui terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto e su terreni saturi 
d'acqua, fatta eccezione per i terreni adibiti a colture che richiedono la sommersione; 

5. nella stagione autunno – invernale, di norma dal 1° dicembre a fine febbraio; in funzione 
dell’andamento meteorologico, delle condizioni locali e dei ritmi di assorbimento delle colture in 
atto, la Regione con propri provvedimenti può però definire periodi di divieto di spandimento 
differenti dalla regola generale.   
In particolare per la stagione autunno invernale 2012/2013 sono previsti i seguenti periodi minimi 
di divieto: 

- dal 15 dicembre al 15 gennaio vige il divieto di spandimento ai fini agronomici di letame 
proveniente da allevamenti di bovini, bufalini, ovicaprini ed equidi con contenuto di sostanza 
secca pari almeno al 20% utilizzato su prati permanenti e/o avvicendati, 
- dal 19 novembre 2012 al 16 febbraio 2013 è vietato lo spandimento di letame e di 
materiale ad esso assimilato (diverso da quello di cui al punto precedente) su prati, cereali 
autunno vernini, colture ortive, colture arboree con inerbimenti permanenti o su terreni con 
residui colturali ed in preparazione della semina primaverile anticipata; 

6. nei giorni di pioggia e nei giorni immediatamente successivi al fine di garantire il non 
percolamento in falda e il non costipamento del terreno; 

7. in tutte le situazioni in cui l’autorità competente provvede ad emettere specifici provvedimenti di 
divieto o di prescrizione in ordine alla prevenzione di malattie infettive, infestive e diffusive per gli 
animali, per l’uomo e per la difesa dei corpi idrici; 

8. in golena entro argine a meno che non venga distribuito nel periodo di magra e venga interrato 
immediatamente. 

 
c.3) Divieti di utilizzazione dei liquami:  
L’utilizzo dei liquami e dei materiali ad essi assimilati è vietato: 

1) In relazione ai corpi idrici naturali a meno di 10 m di distanza dalle sponde dei corsi d'acqua e dall’inizio 
dell’arenile per le acque lacuali. Tali disposizioni non si applicano ai canali artificiali ad esclusivo utilizzo 
di una o più aziende, purché non connessi ai corpi idrici naturali, ed ai canali arginati. 

2)  su superfici non interessate dall'attività agricola, fatta eccezione per le aree a verde pubblico e privato 
e per le aree soggette a recupero e ripristino ambientale; 

3) nei boschi, fatte salve diverse disposizioni regionali, ad esclusione degli effluenti rilasciati dagli animali 
nell’allevamento brado; 

4) sui terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto e terreni saturi d'acqua, 
fatta eccezione per i terreni adibiti a colture che richiedono la sommersione; 

5) nella stagione autunno – invernale, di norma dal 1 dicembre a fine febbraio; in funzione 
dell’andamento meteorologico, delle condizioni locali e dei ritmi di assorbimento delle colture in atto, la 
Regione con propri provvedimenti può però definire periodi di divieto di spandimento differenti dalla 
regola generale. In particolare per la stagione autunno invernale 2012/2013, dal 19 novembre 2012 al 
16 febbraio 2013 è vietato lo spandimento di liquami, su prati, cereali autunno vernini, colture ortive, 
colture arboree con inerbimenti permanenti o su terreni con residui colturali ed in preparazione della 
semina primaverile anticipata; 

6)  nei giorni di pioggia e nei giorni immediatamente successivi al fine di garantire il non percolamento in 
falda e il non costipamento del terreno; 

7)  in terreni con coltivazioni in atto destinate direttamente - senza processi di trattamento dei prodotti- 
alla alimentazione umana; 



8)  dopo l'impianto della coltura nelle aree adibite a parchi o giardini pubblici, campi da gioco, utilizzate per 
ricreazione o destinate in genere ad uso pubblico; 

9)  su colture foraggiere nelle tre settimane precedenti lo sfalcio del foraggio o il pascolamento; 
10)in golena entro argine a meno che non venga distribuito nel periodo di magra e immediatamente 

interrato; 
11) su terreni con pendenza media, riferita ad un'area aziendale omogenea, superiore al 10%. Tale limite, 

in presenza di sistemazioni idraulico-agrarie o sulla base delle migliori tecniche di spandimento riportate 
nel CBPA (codice di buona pratica agricola), o nel Piano d’azione, può essere incrementato al 20%.  

12) in prossimità di strade e di centri abitati a meno che i liquami siano distribuiti con tecniche atte a 
limitare l'emissione di odori sgradevoli o vengano immediatamente interrati o si effettui la 
fertirrigazione; 

13) in tutte le situazioni in cui l’autorità competente provvede ad emettere specifici provvedimenti di 
divieto o di prescrizione in ordine alla prevenzione di malattie infettive, infestive e diffusive per gli 
animali, per l’uomo e per la difesa dei corpi idrici. 

 
c.4) Divieti e/o limitazioni dell’utilizzazione agronomica dei fanghi:  

L’utilizzazione agronomica dei fanghi derivanti da trattamenti di depurazione di cui al D.Lgs. n. 99 del 1992: 
1) nelle more della definizione delle nuove linee guida, è limitata dalle disposizioni di cui alla D.G.R. 30 
dicembre 2003 n. VII/15944 (BURL S.O. n. 4 del 19.1. 2004); 

2) deve avvenire previo dettagliato piano di fertilizzazione;  
3) è vietata nella stagione autunno – invernale, di norma dal 1 dicembre a fine febbraio; in funzione 
dell’andamento meteorologico, delle condizioni locali e dei ritmi di assorbimento delle colture in atto, la 
Regione con propri provvedimenti può però definire periodi di divieto di spandimento differenti dalla regola 
generale. In particolare per la stagione autunno invernale 2012/2013, dal 19 novembre 2012 al 16 febbraio 
2013 è vietato lo spandimento di fanghi, su prati, cereali autunno vernini, colture ortive, colture arboree con 
inerbimenti permanenti o su terreni con residui colturali ed in preparazione della semina primaverile 
anticipata; 

4) è vietata su terreni che ricevono e.a., fatte salve le disposizioni di cui alla D.G.R. 30 dicembre 2003 n. 
VII/15944. 

 
c.5) Divieti di utilizzazione agronomica dei fertilizzanti azotati diversi dall’e.a. 
L’utilizzo agronomico è vietato: 

1) in relazione ai corpi idrici naturali a meno di 5 m di distanza dalle sponde dei corsi d'acqua superficiali e 
dall’inizio dell’arenile per le acque lacuali. Tali disposizioni non si applicano ai canali artificiali ad 
esclusivo utilizzo di una o più aziende, purché non connessi ai corpi idrici naturali, ed ai canali arginati. 

2) sulle superfici non interessate dall'attività agricola, fatta eccezione per le aree a verde pubblico e 
privato e per le aree soggette a recupero e ripristino ambientale; 

3) nei boschi, ad esclusione degli effluenti rilasciati dagli animali nell’allevamento brado; 
4) sui terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto e terreni saturi d'acqua, 

fatta eccezione per i terreni adibiti a colture che richiedono la sommersione; 
5) nella stagione autunno – invernale, di norma dal 1 dicembre a fine febbraio; in funzione 

dell’andamento meteorologico, delle condizioni locali e dei ritmi di assorbimento delle colture in atto, la 
Regione con propri provvedimenti può però definire periodi di divieto di spandimento differenti dalla 
regola generale. In particolare per la stagione autunno invernale 2012/2013, dal 19 novembre 2012 al 
16 febbraio 2013 è vietato lo spandimento di fertilizzanti azotati diversi dagli e.a. e dalle acque reflue, 
su prati, cereali autunno vernini, colture ortive, colture arboree con inerbimenti permanenti o su terreni 
con residui colturali ed in preparazione della semina primaverile anticipata; 

6) nei giorni di pioggia e nei giorni immediatamente successivi al fine di garantire il non percolamento in 
falda e il non costipamento del terreno; 

7) in tutte le situazioni in cui l’autorità competente provvede ad emettere specifici provvedimenti di divieto 
o di prescrizione in ordine alla prevenzione di malattie infettive, infestive e diffusive per gli animali, per 
l’uomo e per la difesa dei corpi idrici; 



8) in golena entro argine a meno che non venga distribuito nel periodo di magra e venga interrato 
immediatamente. 

Su terreni in pendenza la distribuzione del materiale palabile e dei concimi azotati e degli ammendanti 
organici deve rispettare quanto definito dal CBPA in relazione alla lavorabilità dei suoli, alle sistemazioni 
idraulico-agrarie e alle modalità di spandimento. 
 
d) Rispetto dei massimali previsti per l’utilizzo di fertilizzanti azotati  
 
La quantità di azoto al campo apportato da effluenti da allevamento nella SAU ricadente in zona NON 
vulnerabile non deve superare il valore di 340 kg per ettaro e per anno, inteso come quantitativo medio 
aziendale. Il limite d’uso di 340 kg/ha/N/anno al campo è comprensivo delle deiezioni depositate dagli 
animali quando sono tenuti al pascolo. La quantità di azoto apportata deve comunque tenere conto delle 
esigenze delle colture in atto o previste.  
 
 

Atto B9RM - Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari nelle aziende che 
aderiscono ai pagamenti agroambientali ai sensi dell’art. 36 lettera a) punto iv) del 

regolamento (CE) n.1698/2005 s.m.i. 

Il beneficiario che aderisce ai pagamenti agroambientali (misura 214 - art. 36 lettera a) punto iv) del 
regolamento (CE) n.1698/2005 s.m.i.), oltre agli impegni previsti dall’atto B9, deve rispettare: 

• le disposizioni sull’uso dei pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici o altri luoghi sensibili, conformemente alla 
legislazione nazionale (articolo 93, dlgs n. 152/2006 in materia di individuazione delle zone vulnerabili da 
fitosanitari); 

• l’obbligo di verifica statica della funzionalità dell'attrezzatura aziendale utilizzata per la distribuzione di 
prodotti fitosanitari, con cadenza almeno quinquennale. La sopracitata verifica, eseguita da un tecnico, 
secondo quanto previsto dall’allegato 5 delle disposizioni attuative della misura 214 – anno 2011, deve 
essere svolta nel rispetto della seguente tempistica:   

- entro il 30 giugno 2011 se l’impegno relativo alla misura 214 è stato attivato negli anni 2007, 2008 e  
2009; 

- entro il 31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui si assume l’obbligo, se l’impegno relativo alla 
misura 214 è stato o sarà attivato negli anni successivi al 2009. 

 
Il beneficiario che aderisce alle azioni A e/o B della misura 214 è esonerato dall’obbligo di verifica statica 
della funzionalità dell'attrezzatura aziendale, in quanto assolve ad un impegno di certificazione funzionale 
che va oltre tale requisito minimo di condizionalità. 

	
  


